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P-T UNA DONNA*

5

soggetto è ispirato Sai
una donna sui
e scrittore

mer\M2'

pt • ■ k 7ì
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1

sticato nel diario
pre più arditi ma
che non ama e non

ó(M/ \z

» e le sue ultime righe
proprio nel pomeriggio pw ty

al mondo

cU ..
A-PRQPOSITC KIW S.TARIO

diario tenuto segreta
■ ■trent^. anni sposata a
Carlo T., press’a

Questo
mente da Silvia R.?
un noto giornalista
poco della sua età»

Il diario va dal 1939 al 1940
sono state scritte il IO giugno,

Mussolini annuncia^©.
entrafa in guerra^dxA1

Il racconto si svolge su due piani che si1intersecano
continuamente, quello reale, dalle ore-Ài ciJca del pome
raggio fino alla mezzanotte, quando gli francesi
fecero la prima innocua incursione su Roma; e quello fanta

*—4^1 pensieri di Silvia, i suoi sem_
immaginari tradimenti^tosaitew®! marito

non ama e non stima piiUj^M; y

?01 agu.p°°° ««attore, nel ,„le
S --L.Lllr-^ i più tipici difetti di^'italiani,-l'op
portumsmo, il conformismo, un egoismo feroce e mascherato "
di maschio che crede tutto gli sia dovuto(O soprattutto

della moglie per qualsiasi azione egli possa compiere al
fme di raggiungere una situazione sociale preminente.

U— n.KiSjT talmente sicuro di sé che senza la scoper_
diario non avrebbe mai avuto neppure il sospetto

e a verità, e Silvia avrebbe continuato a far traboccare

la “uoea *-*^**««»
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Perchè Silvia R« non è molto/diversa dalla maggior

parte delle donneg pur essendo\«jh«lt di un^1 istintiva ri_
bellione, di un bisogno sincero/, anche se ancora confuso
in mezzo a secolari sottomissioni, di=ejnan^±-ptT-r±une^ non
, inlcjrìha^'il coraggio di dire al marito che non lo ama più:
e nonna neppure il coraggio di tradirlo, oltre che con il
pensiero, anche con il corpo»

Di quest^'ambiguità psicologica soffre nell’intimo,
ma si sente destinata a condurla avanti.per tutta la vita

, O-ncAz. Q* .
pur di non infrangere queliti che «Ricrede sia«o it doveri 6$stnìia4

di una moglie e di una madre;^conservare latini
tà della famiglia a costo di qualsiasi finzione, di qualsia^
si ipocrisia MtagMfe, anche quando l'odio ha inequivocabil_
mente sostituito l'amore.

I delitti del marito, che provocano l’avversione
di Silvia jB^non sono quelli che riempiono le cronabhe dei

. _ . _ , . incùn+t'CJgiornali.Sono quelli che j» oc chiome de implacabilmente
attraverso i costumi quotidiani, <
turale capacità di osservazione di Silvi a *,»affinàta
nel silenzio^nel disamore, riesce a svelarci quanto male,
quanta ingiustizia, quanta viltà e quanta inaccettabile

passc.no tAfOnii ’ a.,
prepotenza »rè»ew«vrt.Anel tessuto dei rapporti tra.marito e <wt.

....
mogliuTehe. risultano wwMwrtssaaw espressioni di una um

società lerma sigenze della
coscienza. .

Il film vuoiti dare a tutto tondo 't^w^Vri tratto
di una donna, e con Ml^di una situazione matrimoniale
che non è soltanto la conseguenza di un (momento) lungo) qua_
le fu il fascismo! anche oggi, sotto nuove forme, la psi_
oologia della donna^è inceppatajdaJslecolarifcB»*»e»^pS^BP

passc.no


dallo ne9

cgsl -f ryi.

di cui Silvia

vtnneho

è possibile fare un film come questo

il racconto deve svolgersi come
' CO^t cb. -f A-T.«■■^fSentire soh^f dietro ogni

appassionato ,

cessità di apparire più che di essere,
da decisioni autonome»

Nelle
narrato dalla protagonista,
fotogramma il suo fiato caldo, appassionato, la sua immagina­
zione erotica che coincide con la ricerca di un uomo ÀaaLaero aJ-

quale il letto non sia Si ^torbido rifugio, una fuga dalla
verità, ma la sublimazione della verità stessa. La libertà
dei sensi corrisponde per Silvia R^t chiarezza e lealtà, a
libertà responsabile? l’adulterio eh# non riesce a com_
piere si configura nel suo spirito come un grido(cx)nu- u»
di purezza e di coerenza.

Insisterti» s nor^/è l’avidità di una dissoluta in
que'&’W suo incessante variare d^? immaginari interlocutori,
ma 1^.'istintiva speranza, che le si accende sempre più dentro
quanto più il marito le decade tifili‘animo, di trovare
eh® l’aiuti a togliers'i^iBÉMtoJmistificazioni^tra le quali dia.
sente che tutti vivono come su un vecchio palcoscetico •

Il marito, scoperto il diario, la chiama puttana.
Non può chiamarla diversamente, secondo lamentalità del no_j bui' iww<^-
vantanove per cento degli uomini,yparticolarmenteyitaliani.
Infatti eMh, venuta meno a quelli^1 immagine di donnaf*
di sposandi madre che^EffiHB più che
ancora oggiflKSHMi

fyuoZche nuovo fermento^

mai vigeva.2Ì che vige
n,t)

ALnar
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\ 'MTsotto.il fascismo, i/valori familiari, tradizionali,
T~i 1- / . . » . ... - ■ - ■

asi»ns ^±Tr_arnSddoscnema ti c o , 'segasse 1 *..... 1 1 1
il clima pivi adatto per ^èrescere fino allo

spasimo il dilèmma posto a una donna come Silvia R.
aùfe» anticipava;solitariamente vivendoli con una franchezza

a vàlte rabbiosa a volte ic-ssa^ea^i problemi di
fondo della donna moderna.

$0 s s o noia tabi 1 i r§i dei nessi molto
stretti tra quella situazione pubblica e le situazioni priva__

_ 3x10 'ì,v .te^ di cui Silvia e «^marito rappresentalo un preciso cam^
pionej situazioni sorrette da impalcature fittizie

da idee subite più che

MTsotto.il


4*

che di quei fermenti VOr<e^bLe®re stimolatore.
^^^non esteriormente formale wEgggrèwmi-, v«5oC'0

aggiungere che gli elementi cosiddetti storici, qual£ ool
esempio il raduno a piazza Venezia, non vanno considerati, an
che da un punto di vista figurativo,^ elementi documen
tari, ma piuttosto s empiemi evo cati^da Uà protagonista^ÓT^Ù^

<Qta«W*]ksconcio, per sintesi , in funzione di quanto il
suo sguardoi/il suo interpretano;^».
lutto quel fragoroso giorno sodane, quelle luci, quei canti
quelle bandiere, sono raccordati di continuo al dramma fami
Ilare ch’eswista vivendo*

Riusciamo a sentire, come un^odore^nellfaria, che la
crisi di Silvia B. e di Carlo T. 'u^^si più
generalesche ^crollano insieme fatti grandi e fatti piccoli,
fondati s(^principi ormai logori.


